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Articolo I – Cos’è l’educazione

ogni educazione deriva dalla partecipazione dell’individuo alla coscienza sociale della specie. Questo processo inizia inconsapevolmente quasi dalla nascita e plasma continuamente le facoltà dell’individuo, saturando la sua coscienza, formando le sue attitudini, esercitando le sue idee e risvegliando i suoi sentimenti e le sue emozioni. Mediante questa educazione inconsapevole l’individuo giunge gradualmente a condividere le risorse intellettuali e morali che l’umanità è riuscita ad accumulare. Egli diventa un erede del capitale consolidato della civiltà. L’educazione più formale e tecnica che esista al mondo non può sottrarsi senza rischio a questo processo generale. Può soltanto organizzarlo o trasformarlo in qualche direzione particolare.

La sola vera educazione avviene mediante lo stimolo esercitato sulle facoltà del ragazzo da parte delle esigenze della situazione sociale nella quale esso si trova. Tali esigenze lo stimolano ad agire come membro di un’unità, ad uscire dalla sua originaria angustia fatta di azione e sentimento, e a pensare a se stesso dal punto di vista del benessere del gruppo del quale fa parte. Attraverso le reazioni degli altri alle sue attività esso arriva a capire che cosa queste significano in termini sociali. Il valore che esse hanno ritorna riflesso al loro interno. Ad esempio, attraverso la risposta che si fa all’istintivo balbettare del bambino, questi giunge a comprendere il signifìcato dello stesso balbettio. Esso si trasforma in linguaggio articolato e in tal modo il bambino ha accesso alle ricchezze di idee e di emozioni che sono accumulate e consolidate nel linguaggio.

Il processo educativo ha due aspetti, l’uno psicologico e l’altro sociologico, e nessuno dei due può venire subordinato all’altro o trascurato senza che ne conseguano cattivi risultati. Di questi due aspetti quello psicologico è basilare. Gli istinti e i poteri propri del bambino forniscono il materiale e danno l’avvio a tutta l’educazione. Se gli sforzi dell’educatore non si riallacciano a qualche attività che il bambino compie di sua propria iniziativa indipendentemente dall’educatore stesso, l’educazione si riduce ad una pressione dall’esterno. Essa può dare dei risultati esterni, ma non può essere veramente chiamata educativa. Senza una penetrazione della struttura e delle attività psichiche dell’individuo il processo educativo sarà, perciò, accidentale e arbitrario. Se coincide fortuitamente con l’attività del bambino, ne verrà stimolato; altrimenti risulterà un ostacolo o un agente di disintegrazione o di arresto della natura del ragazzo.

La conoscenza delle condizioni sociali, o dello stato attuale della civiltà, è necessaria per potere interpretare esattamente le potenzialità del bambino. Questi possiede i suoi istinti e le sue tendenze, ma noi ne ignoriamo il significato fìnché non possiamo tradurli nei loro equivalenti sociali. Dobbiamo essere capaci di riportarli ad un passato sociale e di vederli come l’eredità di precedenti attività della specie. Dobbiamo essere capaci altresì di proiettarli nel futuro per vedere quel che sarà il loro risultato e il loro fine. Riferendoci all’esempio fatto sopra, è la capacità di scorgere nel balbettìo del bambino la promessa e la potenza di una futura attività di contatti e scambi sociali che permette di tenere in giusto conto quell’istinto.

L’aspetto psicologico e quello sociale stanno fra loro in un rapporto organico e che l’educazione non può venir considerata come un compromesso fra i due aspetti o come una sovrapposizione dell’uno sull’altro. Diciamo che la definizione psicologica dell’educazione è nuda e formale, che ci dà soltanto l’idea dello sviluppo di tutti i poteri della mente senza però darci nessuna idea del loro impiego. D’altra parte si insiste sulla definizione sociale dell’educazione intesa come “adattamento” alla civiltà, che ne fa un processo forzato ed esterno e conduce a subordinare la libertà dell’individuo a una situazione sociale e politica presupposta.

Ciascuna di queste obiezioni è vera quando vengono presentate isolate e messe una isolata dall’altra. Per conoscere quel che è veramente una facoltà dobbiamo conoscerne il fìne, l’impiego o la funzione, e ciò non è possibile se non si concepisce l’individuo come attivo nei rapporti sociali. Ma d’altra parte il solo possibile “adattamento” che possiamo dare al fanciullo nelle condizioni esistenti è quello che deriva dal porlo in possesso completo di tutte le sue facoltà. Con l’avvento della democrazia e delle moderne condizioni industriali è impossibile predire con precisione cosa sarà la civiltà di qui a venti anni. È perciò impossibile preparare il fanciullo a un ordine preciso di condizioni. Prepararlo alla vita futura significa dargli la padronanza di se stesso; significa educarlo in modo che egli arrivi a conseguire l’impiego completo e pronto di tutte le sue capacità; che il suo occio, il suo orecchio e la sua mano possano essere pronti strumenti di comando, che il suo giudizio possa essere capace di afferrare le condizioni nelle quali deve lavorare e le forze che egli deve allenare per poter agire economicamente ed efficientemente. È impossibile raggiungere questo adattamento senza tenere costantemente sotto controllo le proprie forze, i propri gusti e gli interessi propri dell’individuo, cioè se l’educazione non è continuamente “guardata” in termini psicologici.

Riassumendo, io credo che l’individuo che deve essere educato è un individuo sociale e che la società è un’unione organica di individui. Se eliminiamo il fattore sociale dal bambino si resta solo con un’astrazione; se eliminiamo il fattore individuale dalla società, si resta solo con una massa inerte e senza vita. Perciò l’educazione deve iniziare con un insight psicologico delle capacità del bambino, dei suoi interessi e delle sue abitudini. Essa deve essere controllata ad ogni punto con riferimento a queste stesse considerazioni. Tali facoltà, interessi e abitudini devono essere continuamente interpretate; noi dobbiamo sapere qual’è il loro signifìcato. Esse devono esser tradotte nei loro equivalenti sociali e mostrare la loro capacità come mezzi di servizio sociale.
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Articolo II – Cos’è la scuola

la scuola è prima di tutto un’istituzione
sociale. Essendo l’educazione un processo sociale, la scuola è
semplicemente quella forma di vita di comunità nella quale si
concentrano tutti gli strumenti che serviranno a rendere il ragazzo
più efficacemente partecipe dei beni ereditati dalla specie e a far
uso dei suoi poteri per finalità sociali;

l’educazione è, perciò, un processo di vita e
non una preparazione a un vivere futuro.

La scuola deve rappresentare la vita attuale -
una vita altrettanto reale e vitale per il bambino di quella che
egli conduce a casa, nel vicinato o nel campo giochi.

Quell’educazione che non si compie per mezzo di
forme di vita, forme che vale la pena di vivere per loro stesse, è
sempre un inadeguato sostituto della realtà genuina e tende a
produrre contrazioni e intorpidimenti.

La scuola, come istituzione, dovrebbe
semplificare la vita sociale corrente; riducendola in certo modo a
una forma embrionale. La vita esistente è cosi complessa che il
ragazzo non può venirvi a contatto senza provare confusione o
distrazione. Esso o è sopraffatto dalla molteplicità delle
attivitità che vi hanno luogo, così da smarrire la propria capacità
di reagi [...]
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